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A.S.D. REAL TREMIGNON

Introduzione: la storia siamo noi…

L’A.C. Tremignon nasce il  27 settembre 1963 dall’  intraprendenza di don Albano Bertoldo e di
alcuni appassionati  locali  di calcio, per dare modo ai ragazzi  di  fare sport  in ambiente sano e
legato alla realtà parrocchiale.
I  primi  dirigenti  sono  infatti  persone  conosciute  in  paese,  legate  alla  parrocchia,  ed  il  primo
presidente fu appunto il parroco don Albano. Tra i dirigenti e fondatori dell'epoca troviamo anche
Fabris  Sergio  e  Stefanato  Antonio,  ancora  oggi  presenti  all'interno  della  società  con  il  ruolo
rispettivamente di Presidente Onorario e consigliere-custode.
La struttura è all’avanguardia per il tempo: presenta infatti due grandi spogliatoi con 11 cabine
doccia distinte, sala riunioni, ufficio segreteria, campo con illuminazione 100x60.
La società è stata dal 1969 al  1994 organizzatrice anche di  un rinomato e apprezzato  torneo
notturno estivo che richiamava centinaia e centinaia di appassionati, soprattutto nelle serate finali.
Da sempre la realtà della società è legata ai ragazzi del paese, molti dei quali hanno legato il loro
nome alle vicende della Prima Squadra.

 

L’A.S.D. Real Tremignon è stata costituita nel 2005, per rappresentare il settore giovanile della
società  A.C. Tremignon,  che nel  2003 aveva cambiato denominazione in  A.C.D. San Giorgio
Tremignon in onore del patrono della parrocchia, san Giorgio appunto.
Nella  stagione 2007/08 inizia  il  vero e proprio progetto di  Settore Giovanile  con l'iscrizione al
campionato di una prima squadra. Da notare che alcuni di quei ragazzi, oggi sono ancora inseriti
all'interno della società come giocatori Prima Squadra o come allenatori/dirigenti.



Nell'estate 2011 viene sciolta la società A.C.D. San Giorgio Tremignon e si proseguirà l'attività
calcistica con A.S.D. Real Tremignon con l'obiettivo di valorizzare sempre più il Settore Giovanile.
A distanza di 10 anni da quel momento, oggi l'A.S.D. Real Temignon conta un Settore Giovanile
con 100 ragazzi e può vantare l'iscrizione ai tornei di tutte le categorie.

Tappe Importanti

1963: fondazione A.C. Tremignon.
1975-1976: prima promozione in Seconda Categoria.
1981-1982:  vincitore  campionato  di  Terza  Categoria  e  promozione  in  Seconda  Categoria
(Allenatore Fabris Ferdinando).
1989-1990: vincitore campionato Seconda Categoria e promozione in Prima Categoria (Allenatore
Longhin Dino).
1994-1995: promozione dalla Seconda alla Prima Categoria (Allenatore Barbieri Renato). Vincitore
spareggio con Plateola.
1995-1996:  vincitore  campionato  Prima  Categoria  e  storica  promozione  al  Campionato  di
Promozione (Allenatore Vecchi Bruno). Finalista regionale di Prima Categoria.
2003: cambio denominazione sociale in A.C.D. San Giorgio Tremignon in onore del patrono della
Parrocchia.
2005: fondazione della società A.S.D. Real Tremignon per seguire il settore giovanile.
2008-2009: vincitore campionato Seconda Categoria e promozione in Prima Categoria (Allenatore
Zoncapè Luciano), ottenuta con 4 giornate di anticipo.
2011:  Scioglimento  A.C.D.  San Giorgio  Tremignon  e  valorizzazione  A.S.D.  Real  Tremignon  e
Progetto Settore Giovanile.
2016-2017: promozione al campionato di Seconda Categoria.
2018-2019: promozione al campionato di Seconda Categoria.
2021-2022: vincitore campionato Seconda Categoria e promozione in Prima Categoria (Allenatore
Tiso Oscar).



Persone importanti
Dirigenti:  Fontana  Ezzelino  e  Varini  Orlando  presidenti  anni  1980-1990 Gasparini  Maurizio
presidente dal  1995-2012 Barbiero Gianfranco segretario  dal  1995 Aggujaro Guido dirigente e
accompagnatore dal 1997 Fabris Sergio e Stefanato Antonio soci fondatori nel 1963 e presidente
anni 1990-2000 Fracasso Paolo segretario per un ventennio.

Curiosità
Il giocatore con più lunga militanza nella società è Marangon Ermanno.
Ha esordito in prima squadra il 27 gennaio 1989 e da allora ha collezionato più di 600 partite con
la
maglia del A.C.D. San Giorgio Tremignon e del A.S.D Real Tremignon giocando in Promozione,
Prima, Seconda e Terza Categoria. E’ anche il giocatore che con questa società ha ottenuto a ben
4 promozioni. Attualmente ricopre la carica di Presidente dal luglio 2014.

 



Capitolo 1 - La filosofia del nostro club:

È il  punto di  partenza della  Società  Real  Tremignon,  la  quale  desidera  valorizzare  la  propria
esperienza, con i dovuti adattamenti ai diversi contesti in cui agisce (es. rispettando le società
sportive limitrofe), al fine di costruire una propria identità funzionale in tutti i settori di gestione che
afferiscono alle: attività di base, settore giovanile e prima squadra.

Incrementando la formazione di una mentalità incentrata su una coerente metodologia che mette
al centro del progetto i  giovani,  i  quali  devono crescere con impresse nel  testa  e nel  cuore,
alcune motivazioni essenziali:  la passione per questo sport cosi evocativo, l’identitario spirito di
appartenenza, una educazione civica costruita nel rispetto di valori condivisi; al fine di sviluppare
le peculiarità: sociali, morali, caratteriali, motorie, fisiche, tecniche, dentro un contesto sempre più
organizzato e professionale, senza tralasciare gli aspetti ludici complementari. 

Perché puntare sui giovani

In primo luogo, un giovane che cresce seguendo il percorso formativo tecnico dall’attività di base al
settore giovanile, risulta avere maggiormente sviluppato lo spirito di gruppo e l’attaccamento alla
maglia,  di  uno che arriva nel corso delle stagioni da un altro settore giovanile;  inoltre conosce
l’ambiente  nell’aspetto  umano  ed  è  invogliato  e  stimolato  a  provare  esperienze  tecniche
motivazionali nelle categorie superiori es. il fatidico salto di qualità. 

Di fatto essendo un giocatore di proprietà della società, sicuramente è conosciuto nei particolari, in
quanto ha seguito tutto il  suo iter formativo, inoltre, gli  allenatori  hanno raccolto dati,  redatto il
profilo tecnico, comportamentale, emozionale, analizzato allenamenti e competizioni.



Così facendo si crea un sistema virtuoso utile alla società sportiva. I ragazzi del vivaio, che per
regolamento, devono esordire in prima squadra possono aspirare, con un percorso di esperienze,
a diventare anche allenatori o collaboratori al servizio del settore giovanile, divenendo un esempio
positivo da emulare da parte dei più piccoli, i quali con impegno, dedizione e valorizzazione delle
proprie capacità, sono portati a percorrere la stessa strada, quindi, un segnale ben visibile per tutto
il movimento. 

Il tutto per raggiungere un modello condiviso, grazie ad un progetto con una visione lungimirante,
esercitando le scelte giuste, finalizzate agli obiettivi verificabili dai vari step nel corso delle stagioni,
al fine di adempire e soddisfare la giusta filosofia del nostro club.

Capitolo 2 - La figura e ruolo del responsabile dell’area tecnica:

Il club è dotato di una figura di necessaria importanza (il responsabile dell’area tecnica), il quale è
in stretto collegamento con le varie anime della società e più precisamente: 

 Il Presidente, V. Presidente e Direttivo, interagendo nelle questioni gestionali;

 La segreteria generale, interagendo nelle attività organizzative;

 I settori: di base, giovanile, interagendo con le attività organizzative e formative dei futuri
giocatori; 

 La  prima  squadra,  interagendo  sugli  obiettivi  atti  ad  ottenere  i  risultati  prefissati
valorizzando i giocatori che arrivano dal settore giovanile; 

 Gli allenatori qualificati, interagendo sulle problematiche e loro formazione professionale; 

Inoltre, il responsabile dell’area tecnica è supportato in ogni zona operativa dalle seguenti figure di
riferimento: 

 Il referente dell’attività di base;

 Il referente del settore giovanile;

 Il referente delle squadra Juniores;

 Il referente delle prime squadra;



 Il referente dell’area fisico atletica;

 Il referente dell’area preparazione dei portieri;

 Il referente dell’area di assistenza sanitaria (Medico sociale, Fitoterapista).

All’interno delle figure complementari inserite negli aspetti tecnici, vi è il  settore organizzativo e
logistico senza il quale nessuna società può sopravvivere, che si basa sulle collegiali competenze
operative specifiche  che sono: addetti alla segretaria, alla preparazione liste partite, all’arbitro,
dirigenti  accompagnatori,  guardalinee,  logistica,  trasporti,  attrezzature,  pulizie  impianto,
mantenimento terreni di gioco, addetti alla comunicazione, al marketing e (all’aggiornamento del
sito in via di definizione e allestimento). 

Queste figure, hanno il compito di collaborare tra loro portando avanti un unico progetto stabilito
dalle  linee guida incentrate sulla  valorizzazione e mantenimento di  una mentalità vincente,  nel
rispetto delle regole federali, degli arbitri, degli avversari, del pubblico, garantendo il supporto alle
professionalità: allenatori, staff, preparatore portieri, preparatore atletico, fisioterapista, medico. 

Il tutto va a convergere negli indirizzi tecnici, finalizzati alla creazione e mantenimento di una idea
polivalente in tutte le categorie, in special modo nel settore di base e giovanile, grazie al continuo
lavoro degli  allenatori  es.:  sui  fondamentali,  sulla  tecnica di  base, sulla psicocinetica cognitiva;
sviluppando allenamenti condivisi e mirati, praticando la tattica collettiva di squadra, la tattica di
reparto e del singolo. 

A tale scopo risulta fondamentale, soprattutto nel settore giovanile, eseguire un’attenta analisi dei
sistemi  di  gioco da sviluppare  e attuare,  specie nelle  fasi  di  possesso e non possesso palla,
incrementando  allenamenti  sulle  transizioni,  sugli  esercizi  situazionali  dinamici,  sul  pensiero
preventivo situazionale. 

Il risultato che ne deriva attraverso il raggiungimento della prestazione collettiva, deve essere una
naturale conseguenza data da una equilibrata organizzazione tattica di gioco, che deve riguardare
tutto il vivaio. 

Capitolo 3 -  L’attività di Base e il Settore Giovanile:

E’ la vera missione di tutto il nostro progetto, il quale non è formato solo dalle squadre dell’attività
giovanile, (giovanissimi, allievi, juniores, prima squadra), ma prende vita e forza dalla attività di
base (piccoli amici, primi calci, pulcini, esordienti). 

Proprio con i bambini di queste età è determinante agire al meglio, ponendo le fondamenta per le
squadre da comporre e per formare ragazzi  e giocatori  realmente attaccati  all’ambiente in  cui
fanno attività sportiva. 

Per  fare  bene  è  determinante  il  reclutamento  e  una  selezione  accurata  in  entrata,  perché  il
percorso è molto lungo,  ma con esperienza, cura dei particolari  e soprattutto pazienza, si può
arrivare a formare gruppi suddivisi per fasce di età interamente dall’interno e se necessario con
poche aggiunte a completamento da altre realtà sportive limitrofe. 

Quindi è necessario lavorare sul territorio e in più fronti, osservando con attenzione i  particolari
che sono: le circostante logistiche e ambientali, le difficoltà che il ragazzo ha all’interno del nucleo
familiare, il  tipo di scuola che frequenta, i tipo di impegno che dedica allo studio, il carattere, i



legami  affettivi,  le  amicizie,  l’interesse  allo  sport,  l’accettazione  della  soglia  di  sacrificio,  la
passione, il cuore. Al fine di proporre un modello formativo sempre al passo con i tempi, sviluppato
sulle professionalità, sull’innovazione ludica socio culturale, incuriosendo i ragazzi, futuri giocatori,
a far parte della vita del nostro club.

Quindi  lo  scautismo  in  entrata  deve  garantire  ai  ragazzi,  e  successivamente  ai  giocatori,  la
prospettiva di rimanere in società per più anni, diventando protagonisti della stessa, per questo il
lavoro  degli  istruttori  è  basilare.  Bisogna  assolutamente  credere  che  l’ambiente  e  l’allenatore
possono contribuire a far diventare  qualsiasi ragazzo più bravo.  L’obiettivo  è quello di far fare
esperienza ai giocatori in tutte le categorie trasmettendo il desiderio empatico di arrivare fino alla
meta della prima squadra, formando giocatori possibilmente di qualità e non focalizzandosi solo e
prettamente sul pensiero di vincere campionati provinciali o tornei stagionali fine a se stessi. 

L’accuratezza selettiva, deve essere supportata da una raccolta dati esaminata attentamente, per
formare  squadre  numericamente  omogenee  con  giocatori  polivalenti,  senza  dimenticare  la
passione, il divertimento e il piacere di giocare a calcio. 

A dimostrazione del lavoro operativo, si evidenziano di seguito alcuni strumenti utilizzati in formato
cartaceo, digitale, video, lavagna, drone, che sono: 

 La scheda informativa personale, redatta dal giocatore ad ogni inizio di stagione sportiva;

 La  scheda  di  valutazione  tecnica  personale,  supportata  da  un  giudizio  complessivo
sintetico, redatta e aggiornata ogni quattro mesi dagli Allenatori;

 La scheda delle presenze allenamenti per settimana, mese, anno, e per partite in termini di
minutaggio effettivo giocato;

 La scheda analisi  partite,  redatta dall’allenatore o da osservatore di  fiducia, anche con
l’ausilio del drone;

 Le schede dei test di valutazione, redatte dall’allenatore o da osservatore di fiducia; 

 L’ausilio di supporti digitali:  i-pad, pc, filmati, corsi federali,  corsi redatti  dagli Allenatori,
sedute didattiche visive e esplicative.    

Tutte le documentazioni sono messe a disposizione della società, degli addetti ai lavori, dei ragazzi
e dei  genitori.

Capitolo 4 - La Prima squadra sua missione:

Se il settore giovanile è la base su cui costruire il futuro, la prima squadra è il punto di arrivo per i
ragazzi  del  vivaio  e un riferimento per  tutti.  Perché dal  suo andamento  e  dal  gioco espresso
dipendono  diversi  fattori,  quali una  migliore  considerazione  verso  l’esterno,  possibili  riscontri
economici e un entusiasmo maggiore dell’ambiente sportivo interno e territoriale.

Non c’è una soluzione univoca valida per tutti, ogni situazione è differente e bisogna quindi avere
chiare le finalità per agire di conseguenza. 

Chiaramente  nell’ottica  di  una società  che punta  sul  settore  giovanile  è  opportuno  valutare  e
attingere ai giocatori del vivaio (Allievi e Juniores), inserendoli accanto a giocatori di esperienza, i
quali  possono aiutare i “ragazzi” a crescere avvalendosi di un allenatore abituato a lavorare in
prospettiva.



È importante capire immediatamente quanti  giovani  – per capacità fisiche e qualità tecniche –
siano da inserire (l’ideale sarebbe il 30/40% dell’intera rosa); inoltre durante la stagione è bene
aggregare  alcuni  elementi  da  poco  pronti  alla  prima  squadra,  perché  devono  cominciare  a
respirare l’aria delle motivazioni.

Per quanto concerne gli “anziani” (i cosiddetti elementi d’esperienza), bisogna capire – oltre alle
esigenze tecniche ed economiche – la loro cultura del lavoro, l’educazione e il comportamento,
perché hanno il compito di essere da esempio per far comprendere ai giovani come si crea e si
vive una mentalità di appartenenza alla cultura calcistica della società sportiva.

Lo scopo della prima squadra è la valorizzazione ultima e finale del percorso formativo/sportivo
iniziato in precedenza nei settori di base e giovanili.

La  missione  dell’allenatore  deve  essere  tesa  alla  costante  ricerca  del  potenziale  umano
proveniente dal settore giovanile.

Capitolo 5 - Il lavoro sul campo:

La vittoria sul terreno di gioco è solo la conseguenza di un lungo cammino. Il risultato è importante
e incoraggiante, ma lo è ancor di più il tipo di prestazione e la crescita dei singoli e del collettivo:
non bisogna avere alcuna paura per una o più sconfitte, perché bisogna anche imparare a saper
perdere per crescere con più consapevolezza e forza. 

Per perseguire accuratamente gli obiettivi è necessario anche l’aiuto di un secondo collaboratore
tecnico per ogni squadra, il quale, oltre all’allenatore di riferimento, svolge le medesime funzioni di
supporto in totale sintonia, proponendo esercizi studiati per i profili individuali, di reparto, di ruolo,
di squadra, di preparazione fisica, di recupero infortunati; inoltre, può condurre parte delle sedute
di allenamento concordate con l’allenatore. 

Una  collaborazione  e  interazione  sempre  più  proficua  tra  le  diverse  categorie/squadre,  con
allenamenti  condivisi  e  mischiati,  può  diventare  davvero  significativa;  un  ottimo  esempio  può



essere  organizzare  allenamenti  congiunti  e/o  partite  tra  esordienti  e  giovanissimi,  ovvero
giovanissimi e allievi, ovvero allievi e juniores, o ancora juniores e prima squadra.

Per quanto concerne il numero di allenamenti, in base alle strutture a disposizione e agli impegni
abbiamo individuato la soluzione di seguito riportata: 

 Le squadre attività di base (piccoli amici, primi calci, pulcini, esordienti), eseguono uno/due
allenamenti della durata di un’ora e trenta, più partita;

 Le squadre del settore giovanile (giovanissimi e allievi)  eseguono due allenamenti,  con
l’aggiunta di un allenamento di supporto in situazioni di necessità, di uno facoltativo e della
partita;

  Le  squadre  prettamente  agonistiche  (juniores  e  prima  squadra),  eseguono  due
allenamenti  (uguale  a  sopra)  più  uno  di  supporto  in  situazioni  di  necessità,  più  uno
facoltativo, più la partita.

Capitolo 6 - La scelta dell’allenatore è fondamentale:

L’allenatore  deve contemplare  specifiche caratteristiche,  deve essere abituato  a dialogare  e a
interagire/comunicare  con  i  giovani,  deve  avere  un  buon  bagaglio  tecnico  professionale
nell’organizzare allenamenti mirati, diversificati e personalizzati,  e inoltre, deve essere dotato di
valori  morali,  di  empatia: deve possedere un carisma da leader, al fine di costruire un gruppo
coeso e determinato che possa sempre esprime il proprio massimo potenziale. 

Di seguito si esplicitano alcune considerazioni che la società e il  responsabile dell’area tecnica
sono tenuti opportunamente a valutare prima di scegliere un allenatore, sia nell’attività di base e
nel settore giovanile, sia nella prima squadra.

 Qualità, grado di qualifica professionale, passione e impegno; 



 Desiderio di conoscere aggiornandosi in continuazione; 

 Personalità, empatia e carisma;

 Capacità di adattarsi in un team di lavoro e in situazioni ambientali diverse; 

 Capacità di confrontarsi con dirigenza, colleghi, genitori, allenatori;

 Capacità di motivare e aiutare a crescere tutti i giovani della rosa a disposizione; 

 Creatività didattica e metodologia nella programmazione dell’attività; 

 Capacità di valutazione dei giocatori e degli avversari; 

 Capacità di lettura tattica in gara e trasmissione idee per modificare gli assetti, i ruoli per
migliorare il rendimento.

Inoltre, la società sportiva, prima di dare l’assenso definitivo alla scelta dell’allenatore avente le
caratteristiche sopra descritte, deve esaminare il curriculum professionale e, se necessario, può
concordare una verifica di conduzione dell’allenamento sul campo (ad es. un periodo di prova di
circa quattro/sei sedute).

Fatta  la  scelta,  si  affianca  all’allenatore  uno  staff  ben  organizzato  e  omogeneo,  che  sia
possibilmente formato da stretti collaboratori della società, i quali stanno portando avanti da tempo
il progetto commissionato dalla stessa. 

È importante che, sia nei momenti positivi che in quelli negativi, ci sia la fiducia dei collaboratori e
dei ragazzi; inoltre, ci deve sempre essere la percezione della presenza dirigenziale per favorire un
dialogo incentrato sulla fiducia, sul rispetto e sulla collaborazione costante. 

La missione è migliorare i giocatori, entrando in contatto con loro, parlando con loro, ascoltandoli,
motivandoli e dando loro consigli.

Per far questo non serve molto: la battuta giusta in certi momenti o un consiglio più “rigoroso” in
altri, piccoli gesti e segnali che fanno acquisire mentalità con spirito di appartenenza. 

I ragazzi si devono sentire importanti singolarmente e collettivamente; a volte serve sorprenderli
con gesti semplici,  incoraggiandoli con una pacca sulla spalla,  una stretta di mano, un “cinque
adrenalinico”, o ancora un sms, un messaggio su whatsapp, una telefonata, in modo tale fa farli
sentire partecipi e protagonisti della loro evoluzione. 

Non ci devono essere alibi negli obiettivi che devono ricercare gli allenatori:

L’allenatore è un esempio e non deve trovare scuse.

Nemmeno i giocatori possono farlo: non deve mai scattare il desiderio di giustificarsi scaricando le
responsabilità sull’errore di un singolo giocatore, sull’arbitro, sul campo, sull’allenatore. 

Le tensioni di una gara possono indurre ad alcune imperfezioni e pertanto bisogna avere stile,
moderare le parole, imporsi dei comportamenti, controllare il nervosismo. 

Si sottolinea l’importanza degli esempi positivi come: 

 La puntualità, la presenza costante agli allenamenti;

 La pazienza, l’aiuto quotidiano a chiunque; 

 Le sedute di allenamenti programmate e pianificate nei dettagli;



 La  testardaggine  nel  cercare  il  miglioramento  dei  propri  giocatori  con  determinazione,
tranquillità e gioia nella vittoria e serenità d’analisi nella sconfitta. 

Un  ultimo  aspetto  relativo  ai  comportamenti  da  tenere:  se  l’allenatore  insulta  l’arbitro  e/o  il
pubblico, perché non dovrebbero farlo i giocatori? È sufficiente questo a far capire loro come ci si
deve comportare.

Il bel gioco è la vocazione:

Cercare di gestire la partita coi giovani è uno degli obiettivi principali di ogni allenatore in quanto si
devono migliorare gli aspetti tecnici, tattici e quelli legati alla sfera emozionale, della personalità e
della fantasia da non reprimere mai. 

Quando gli avversari sono superiori è necessario anche difendersi, ma la strada per la crescita
individuale e collettiva dei propri ragazzi passa sempre attraverso il gioco, che ti porta ad avere un
possesso palla ben organizzato, non estremizzato, ma finalizzato alla ricerca delle idee per far gol
senza subirli. 

I  giocatori  attraverso l’allenamento e anche tramite alcuni errori,  devono vincere il  desiderio di
tenere palla a tutti i costi o la paura di gestire la stessa incrementando l’istinto di spazzarla via.

L’input è di non buttarla mai via ma costruire gioco, salvo rari casi, ad esempio quando si è in netta
inferiorità o difficoltà, la giocata liberatoria diventa necessaria. 

È indispensabile, inoltre, far passare il messaggio che il risultato si ottiene tramite la “manovra”
dalla quale ne trae vantaggio la prestazione della squadra, solo così si raggiunge il miglioramento
individuale e collettivo dei giocatori.

Il divertimento non deve mai mancare:

Il Real Tremignon ha ben presente che il calcio prima di tutto deve essere un gioco e lo si deve
praticare con passione e dedizione avendo il desideri di far parte di un gruppo, queste sono le
molle che spingono i giovani giocatori, ma anche gli allenatori a recarsi al campo. 

Tutti devono tenerlo presente che con la professionalità dell’allenatore e la dedizione dei ragazzi,
si possono esprimere negli allenamenti le componenti ludiche che non devono mancare. 

E’ necessario spiegare e far comprendere ai ragazzi che non possono arrivare all’allenamento solo
col  desiderano  scanzonato  di  enfasi  goliardica,  che  produce  scarsa  attenzione,  impegno  e
partitelle sterili tanto per fare. 

L’allenatore può comunque pensare di mantenere esercizi divertenti o giochi a tocchi liberi,  ma
importante che siano eseguiti a buon ritmo e finalizzati a sfide tra squadre stimolando la coesione. 

Il clima durante ogni seduta di allenamento dev’essere consapevolmente allegro ma non troppo e
serio costruttivo al momento giusto. Questo è il consiglio per tutti gli allenatori.

Il carisma:

È indispensabile nella scelta dell’allenatore considerare l’ascendente che ha sui ragazzi, che deve
essere al pari delle competenze tecnico tattiche, inoltre non deve influenzare, per suoi fini, le scelte
del giocatore ad ogni fine e inizio stagione, in quanto i giocatori sono una tutela di garanzia della
società sportiva in cui giocano. 

Anche il modo di comportarsi deve essere simile ma non uguale secondo la categoria, purtroppo
non si può acquistare come un libro o un proprio giocattolo, in quanto è innato, ma si può e si deve
costruire e migliorare. 



Qualsiasi persona comunica col corpo, con i propri atteggiamenti, con il tono e timbro della voce,
con  le  espressioni  facciali,  ci  deve  essere  positività,  sicurezza,  fermezza  e  una  certa  carica
emotiva, così diventa più semplice conquistare un giocatore e farsi seguire dalla squadra. 

L’allenatore deve coinvolgere e contagiare chi ha vicino, giocatori, staff, magazziniere, segreteria;
importante è migliorare grazie alle esperienze vissute, formarsi sulla comunicazione e al contatto
umano, con dei maestri che trasmettono nozioni, indicazioni e modalità d’azione. 

Servono curiosità spirito d’osservazione e fantasia, che permettono di raccogliere informazioni e
comportamenti utili.

Il metodo è innovare:

Ogni squadra nelle varie stagioni sportive, anche della stessa categoria o della stessa annata è
diversa, quindi bisogna capire, cambiare, programmare, trovare delle strategie innovative. 

Fare in modo che vi sia una attenta analisi tramite la raccolta dati in continuo aggiornamento, es.
sulla programmazione, sulle sedute di allenamento settimanali, sulle sedute teoriche didattiche, il
tutto da  mettere a disposizione della società nel corso del tempo.

In quanto sono un patrimonio e strumento della stessa, così gli allenatori possono incrementare le
proprie competenze grazie al confronto tra colleghi e il responsabile tecnico che ha la situazione
sotto controllo su quando e come si svolgono le attività.

Il lavoro d’equipe è necessario:

L’allenatore, oltre a guidare una squadra, deve coordinare il suo staff fatto di figure che possono
diventare punti di riferimento importanti, in campo e fuori. 

Sono  figure  della  società  che  difficilmente  si  scelgono,  ma  con  cui  bisogna  confrontarsi,
interagendo con la loro personalità e modo di agire. 

Stiamo parlando del  dirigente accompagnatore,  del  genitore,  del  fisioterapista,  del  medico,  del
preparatore atletico, dell’allenatore dei portieri, del secondo allenatore o del collaboratore tecnico.
 
Tutti  devono  condividere  gli  obiettivi  societari  e  le  modalità  operative  dell’allenatore,  bisogna
parlare la stessa lingua. 

Ogni membro dello staff è una persona che può dare informazioni utili sui giocatori, perché ha una
visuale  di  osservazione  differente rispetto  all’allenatore:  può percepire  i  malumori,  osservare  ì
diversi  comportamenti,  le  relazioni  tra  i  giocatori  in  allenamento,  in  spogliatoio,  anticipare  le
eventuali criticità e reazioni.
L’ausilio di queste persone può contribuire a far crescere il movimento al suo interno.

Gli obiettivi da raggiungere:

Gli  obiettivi  indicati  dal  responsabile  tecnico  devono  essere  esplicitati,  allenati  e  raggiunti,
mantenendo una linea di stabilità attraverso una coerente gestione; questi devono essere:

 Tecnici, migliorando i fondamentale in cui si è carenti es. nel piede debole, nello stop, nello
stop orientato, nel tiro corto, medio, lungo, nel gioco aereo, etc.;

 Tattici, imparare a stare in campo nelle fasi di gioco, in base al ruolo/li assegnato/ti;

 Mentali, sviluppando: il pensieri preventivo, la psicocinetica cognitiva, la determinazione, il
controllo emotivo, il coraggio, la gestione della tensione agonistica, la gioia di una vittoria
rispettando l’avversario; 



 Fisico  atletici,  partendo  dai  vari  test,  per  riconoscere  e  far  emergere  alcune  lacune  e
proporre degli esercizi per colmarle, sviluppando: la forza, la resistenza, la velocità); ma
anche gli  allungamenti  muscolari  di  prevenzione degli  infortuni  o di  coordinazione o di
postura;  si  deve  lavorare  in  sintonia  col  preparatore  atletico,  al  fine  di  far  passare  il
messaggio che si sta facendo tutto il possibile per migliorare il giocatore.

Capitolo 7 - Organizzazione delle aree di competenza:

Le macro e micro aree dove si poggiano le competenze specifiche: 

Ogni macro area:  attività di  base,  settore giovanile  e prima squadra,  fungono da collante,  per
quanto di competenza con il responsabile tecnico e la società, per poi interagire con le varie micro



aree di lavoro: area medica, fisioterapista, area fisico atletica, area tecnica tattica, area portieri,
area osservatori, area logistica e trasporti. 

Vi è un filo conduttore per tutto quello che viene proposto che va dai più piccoli agli adulti, questo
significa avere chiari gli obiettivi da raggiungere, il percorso da impostare e seguire, non lasciando
niente al caso:

 Area  medica:  che  si  avvale  del  medico  sociale  e  del  fisioterapista,  i  quali,  sono  a
disposizione dei tre settori per seguire l’andamento delle problematiche fisiche diverse tra
loro. Quest’area è legata a tutti gli aspetti di medicina dello sport, agli infortuni e al loro
recupero insieme al preparatore atletico. 

Gli obiettivi dello staff sanitario sono:
 Prevenzione degli infortuni;
 Corretta diagnosi;
 Percorso riabilitativo;
 Tempi del rientro all’attività agonistica.

Tutto ciò si esplica con:
 Controllo idoneità agonistica (in prima battuta effettuato dalla segreteria);
 Valutazione comportamenti e abitudini dei ragazzi;
 Verifica dei giocatori  indisponibili  e comunicazione all’allenatore,  preparatore e dirigente

entro il venerdì nel tardo pomeriggio;
 Modalità di ripresa attività (concordata col preparatore atletico, fisioterapista e allenatore);
 Aggiornamento  e espletamento del  corso BLS di  base di  primo soccorso per  l’uso  del

defibrillatore.

 Area fisico atletica: che si avvale del preparatore fisico della prima squadra e del settore
giovanile,  i  quali  programmano e  verificano il  lavoro  da svolgere.  Inoltre,  si  occupa di
pianificare gli  allenamenti  personalizzati  per i  giocatori  che hanno delle  evidenti  lacune
fisiche,  compreso il  recupero degli  infortunati,  il  tutto  in  sinergia  con lo  staff  medico e
fisioterapista;

 Area tecnica: che si  avvale della  collaborazione dei referenti  della  prima squadra, del
settore giovanile e dell’attività di base, vedi spiegazioni nei capitoli precedenti;

 Area  portieri: che  si  avvale  dei  preparatori  portieri  della  attività  di  base,  del  settore
giovanile e della prima squadra, i quali programmano e verificano il lavoro da svolgere, in
sinergia con gli allenatori e i preparatori atletici. 
Per quanto concerne i portieri, tre sono gli aspetti salienti del lavoro del preparatore: 

 La valutazione e l’analisi  delle varie prestazioni in gara con un’apposita scheda tecnica
redatta dal referente d’area;

 L’inserimento tecnico tattico dell’estremo difensore, allenandosi con la squadra, nel lavoro
di reparto valorizzando la costruzione del gioco dal basso e la visione del gioco attraverso
una comunicazione attiva di supporto alla squadra;
 La sinergia tra preparatore dei portieri e allenatore è un aspetto importante, infatti,
l’allenatore ha bisogno di condividere l’obiettivo di giornata/settimana così da poter allenare
il  numero uno in  modo analitico  e  prepararlo  alla  fase situazionale  da svolgere con la
squadra. È fondamentale non lavorare slegati e coinvolgere il più possibile i numeri uno nei
giochi  di  squadra e nel  possesso palla,  meglio  se finalizzato al  ruolo,  perché l’estremo
difensore è il primo attaccante e l’ultimo difensore. 

 Area osservatori: che è in via programmazione e sviluppo, tali osservatori svolgeranno
una attenta analisi di carattere generale delle attività di monitoraggio. 



Interno: conoscendo  sul  campo,  in  sinergia  con gli  allettatori,  le  carenze  specifiche  e
complessive delle singole squadre, al fine di individuare i punti di intervento da migliorare e
completare nella stagione presente e successiva.
Esterno: osservando le varie partite amichevoli e di campionato delle altre squadre per
capire  il  tipo  di  confronto  e  il  livello  tecnico,  abbinando  un’ulteriore  conoscenza  delle
diverse metodologie nelle realtà limitrofe. 
Successivamente  gli  osservatori  relazionano  la  situazione  esistente  e  il  responsabile
tecnico valuta le azioni e la loro fattibilità.

.
 Area trasporti: imprescindibile per la nostra realtà con un bacino di utenza così esteso, vi

è un costante coordinamento logistico tra le varie squadre con a disposizione un pulmino
che svolge tramite orari organizzati  più tragitti  per facilitare le varie sedute nell’arco dei
giorni d’allenamento e/o partite. 



Capitolo 8 - Il pre-campionato ed eventuale ritiro

Ad ogni  inizio  stagione la  segreteria generale organizza nei dettagli:  la comunicazione verbale
tramite il passa parola, la distribuzione capillare di volantini promozionali con l’ausilio degli organi
di informazione e enti del territorio es. Comuni, Scuole, Parrocchie, Associazioni culturali e Sociali.

Supporta  nei  dettagli  organizzativi  uno  stage  sul  campo  (tipo  pre-ritiro)  ai  primi  di  luglio  per
categorie  giovanili,  dilazionato  in  una  settimana  e  suddiviso  per  annate,  in  cui  si  accolgono
indistintamente tutti i ragazzi che desiderano aderire al nostro progetto di calcio.

Successivamente  il  responsabile  tecnico  organizza  una  riunione  di  carattere  conviviale  e  di
conoscenza reciproca, con i genitori e ragazzi, suddivisa per squadra, nella quale il presidente e
responsabile tecnico, ufficializzano l’allenatore, lo staff e informano i partecipanti,  tramite: slide,
opuscoli, video, spiegando le attività  che verranno sviluppate e più precisamente:

 L’organigramma e la missione della società;

 Gli obiettivi da valorizzare: sportivi, motori, sociali, culturali, ludici collegati all’educazione
civica;

 Il programma tecnico, tattico, fisico, educativo illustrato dall’allenatore e staff della squadra;

 Il  codice  di  comportamento della  società,  a garanzia  del  rispetto reciproco e di  fattiva
collaborazione con i genitori e ragazzi;

 Le  attività  attinenti  alla  segreteria  generale:  tesseramenti,  visite  mediche,  trasporti,
logistica, tipo di comunicazione da condividere, eventuale possibilità di partecipare ad un
ritiro fuori sede e/o stage estivo.

Le consultazioni e comunicazioni collegiali univoche:  

Tutte  le  comunicazioni  vengono  inviate  dalla  segreteria  generale  tramite  mail  e  messaggi
whatsapp di gruppo, con particolare attenzione alla privacy.

È fondamentale che ogni area si interfacci per competenza con il responsabile tecnico, al fine di
rafforzare il progetto della società.
Per far ciò è necessario predisporre operativamente quanto segue:
 

 La consultazione settimanale dei referenti d’area;
 La consultazione e comunicazione settimanale con gli  allenatori  e staff  delle  azioni  già

ipotizzate dai referenti d’area; 
 La verifica giornaliera e/o settimanale delle azioni poste in essere;
 La convocazione da parte del responsabile tecnico, di una riunione con frequenza mensile

e/o bimensile, avente come tema di discussione le molteplici peculiarità del progetto che
sono:

 L’indicazione delle attività da svolgere in prospettiva futura;

 L’analisi  delle  varie  criticità:  tecniche,  fisiche,  ambientali,  comportamentali,  per  singola
squadra,  per  singolo  giocatore,  il  tutto  in  sinergia  con l’allenatore,  preparatore  atletico,
osservatore, dirigente;

 Il recupero dei giocatori infortunati (in sinergia con staff medico e fisioterapista);
 L’individuazione  degli  allenamenti  specifici:  per  carenze,  tecniche,  tattiche,  didattiche,

fisiche, posturali;
 Lo sviluppo e implementazione di una banca dati per categoria, per singolo giocatore.



Attuazione dei vari test per le valutazioni funzionali e controllo frequenza cardiaca sotto
sforzo:

È necessario e preferibile raccogliere informazioni sui giocatori con l’ausilio di specifici test per
indirizzare accuratamente il lavoro da programmare. Di seguito i test più frequenti: 

 Il test di valutazione definito “il punteggio della scala di Borg”, del carico di allenamento del
singolo  giocatore,  che misura  il  suo livello  di  intensità  nell’attività  fisica,  riguardante  lo
sforzo percepito, per giovanissimi, allievi, juniores e prima squadra;

 Il test che ricerca i valori di forza esplosiva e forza elastica con ausilio delle braccia libere;
 Il test per lo squilibrio muscolare tra gli arti inferiori tramite salto in lungo mono podalico; 
 Il test di flessibilità;
 Il test di velocità (corsa sui 20 mt; 20 + 20 mt);
 Il test aerobico definito “test di Gacon”, considerato uno strumento adatto a capire quanto si

resiste a uno sforzo di lunga durata senza ridurre le caratteristiche fisiche della prestazione
stessa, in allenamento e (in special modo in partita, sapere quanta autonomia in termini di
tempo nei 90 minuti ha il giocatore per rendere al massimo).

Tali test possono essere compiuti ogni tre mesi nel caso di valori soggettivi al di sotto della media,
o essere proposti ciclicamente tre volte l’anno (inizio preparazione – gennaio pausa invernale –
aprile pre-tornei estivi).



Capitolo 9 - I progetti speciali e innovazioni:

Sono tutte quelle iniziative da organizzare in seno alla società per perseguire obiettivi diversi e
avere ricadute importanti sul proprio lavoro. 

Infatti, qualsiasi attività che si intende organizzare oltre al classico lavoro inerente l’attività di base,
al settore giovanile, alla prima squadra e al reclutamento di giocatori, deve essere ben strutturata e
integrarsi con la pratica quotidiana.

A tal proposito, è doveroso sottolineare che tali iniziative non devono essere proposte perché lo
fanno tutti, oppure perché la concorrenza l’ha provato e ha ottenuto dei benefici.

Al contrario devono essere prese in considerazione e valutate nel proprio contesto operativo per 
capire se possono portare dei benefici, oppure a causa di una difficile organizzazione, diventare
negative e rischiose nelle conseguenze.

Quali sono gli obiettivi che devono raggiungere i nostri progetti:
 La fidelizzazione degli sponsor e il marketing;
 La presenza sul territorio;
 La ricerca di ragazzi curiosi di apprendere varie conoscenze;
 La collaborazione con il Comune e gli Istituti Scolastici;
 La scuola calcio dai 5 agli 11 anni;
 Iniziative e innovazioni;
 Una società affiliata professionistica;
 Gli stage estivi;
 I tornei provinciali e regionali;
 I momenti ludici;
 Contribuire alla formazione culturale nei settore di base e giovanile.

Alcuni cenni sintetici in via di attuazione.

La collaborazione con il Comune e gli istituti scolastici:

Una  proficua  collaborazione  in  via  di  programmazione  e  sviluppo  tanto  con  il  Comune,
partecipando a iniziative formative culturali, quanto con alcuni Istituti Scolastici della zona, al fine di
far conoscere la nostra società sportiva all’interno delle aule, per dialogare e condividere con i
ragazzi riguardo ad un modo diverso di concepire lo sport e il nostro calcio da una prospettiva
tecnica e sociale. 

Iniziative e innovazioni:

Ottanizzando incontri  con serate che coinvolgono anche i  genitori,  in  merito al  tema “Società,
Allenatori e Genitori, il dialogo costante”.

Ad ogni partita ufficiale, tramite l’utilizzo di un altoparlante, leggere con enfasi la formazioni delle
due squadre, per incitare i ragazzi e stimolare i genitori  a condividere un momento di rispetto
reciproco nello sport “il nostro calcio”.    

La scuola calcio dai 5 agli 11 anni:



Aperta a tutti, senza alcuna selezione, specie per il settore di base, al fine di mantenere ottimi
rapporti con le società limitrofe, fungendo da supporto grazie al progetto di affiliazione con una
società professionista per condividere con loro questo ambito.

Anche  perché  ogni  progetto  se  non  organizzato  meticolosamente  rischia  di  diventare  un
boomerang.

La società professionistica affiliata ha i suoi vantaggi:

Una formazione costante tramite i corsi di aggiornamento per gli allenatori e dirigenti della società,
ciò vuol dire dare il meglio al settore di base e giovanile.

Ogni incontro è un momento di confronto che permette a tutti di crescere e perché no, anche di
valorizzare  allenatori/dirigenti  costruiti  in  famiglia  nella  società  sportiva,  i  quali  acquisiscono
competenze poco sviluppate.

La valorizzazione del lavoro sugli aspetti sociali e tecnici, (tutti i bambini e ragazzi hanno diritto a
essere seguiti da un allenatore preparato). 

La visione degli allenamenti e la loro trasformazione pratica sul campo, in base ai suggerimenti
anticipati nelle riunioni collegiali per valorizzare le nuove metodologie.

La  visita  degli  allenatori  della  società  professionistica  affiliata,  per  un confronto  informale,  sul
campo, per capire come operare al meglio, inoltre, i bambini e ragazzi hanno l’occasione di sentirsi
riconosciti ed allenati dagli allenatori “professionisti.

Amichevoli  di  buon  livello  per  i  bambini  e  ragazzi,  al  fine  di  creare:  curiosità,  motivazione
esperienza,  stimolando l’osservazione da parte della  società professionistica affiliata,  che vede
all’opera qualche elemento ritenuto interessante.

Gli stage estivi:

Ormai  abbastanza  diffusi  a  qualsiasi  livello,  sono  un’occasione  per  lavorare  fattivamente  sul
territorio grazie ai City Camp e di offrire una proposta divertente di crescita anche lontano da casa.

Ciò che conta, in entrambi i casi, è l’organizzazione dei dettagli e la presenza di dirigenti e tecnici
preparati che lavorano durante l’anno. 

Questo permette un certo livello di intervento, la sicurezza di quanto viene proposto sul campo e
anche l’osservazione dei bambini che partecipano. 

Infatti, possono diventare un buono strumento d’affiliazione e per che no di selezione.

I momenti ludici per bambini:

Sono momenti ludici e motori, che permettono ai bimbi di socializzare nel divertimento, per poi
avvicinarsi di più alla passione per il calcio vivendo nuove fantastiche avventure.
 
Organizzando momenti scout tutti  insieme, es. una giornata di gioco, un ristoro e una notte in
tenda sul campo di gioco.
 
Organizzando  occasioni  di  partita  su  campo  ridotto  coi  bimbi  più  piccoli  prima  del  match  di
campionato  delle  squadre  maggiori,  facendo  entrare  la  squadra  coi  protagonisti  della  partita,
coinvolgendo anche i genitori; un modo di rendere più saldo lo spirito di appartenenza, facendo
provare un’esperienza particolare ai futuri giovani calciatori della società sportiva.

Il contributo culturale dedicato al settore di base e giovanile:



La creazione di momenti di visione e ascolto per animare la componente formativa e socio affettiva
di gruppo:

 la trasmissione video di momenti sportivi dei protagonisti positivi nello sport e in particolare
nel calcio; 

 nel  corso  della  stagione  prima  di  iniziare  gli  allenamenti,  sempre  con  il  consenso  dei
genitori e per chi lo desidererà, i ragazzi vivono un momenti di lettura di circa 10 minuti,
dove l’allenatore legge e racconta alcune storie e aneddoti di vita vissuta di uomini e donne
della società civile e artisti del calcio.

Queste letture,  non devono avere  la  presunzione  di  insegnare,  e  l’intenzione  di  prevaricare  il
compito educativo dei genitori, semmai sono e possono essere un piccolo contributo per stimolare
i ragazzi a conoscere rendendoli più curiosi verso alcuni esempi importanti di vita.

Capitolo 10 - Le conclusioni

Questo percorso intrapreso deve diventare una modalità operativa costante per il Real Tremignon.
Questo club  punta  su una struttura  snella,  coordinata  da un’equipe  di  persone preparate che
interagiscono costantemente tra loro.
 
La parola chiave deve essere  sinergia: la prima squadra  è  strettamente collegata al settore di
base e giovanile. 

Infatti,  la prima squadra è il  punto di  arrivo dei  giovani  che si  desidera formare all’interno del
proprio vivaio, grazie alla meticolosa partecipazione al lavoro sul campo degli allenatori. 

Allenatori  che devono dare e fare il  massimo per migliorare i propri  giocatori,  non da soli,  ma
insieme a tutti, navigando nella stessa direzione perché coscienti del progetto.

La nostra missione è trovare un bambino che gioca per strada o in un disperso campo di periferia,
per  convincerlo  ad  allenarsi  intensamente  con  gioia  e  divertimento  nel  fare  attività  sportiva,
aiutandolo a crescere coi giusti dettami tecnici, tattici e agonistici, per portarlo a vestire la maglia
della prima squadra, quella maglia che sin dai primi calci ha sempre indossato, perché cucita nel
suo cuore.

In conclusione, per realizzare compiutamente quanto sin qui descritto è necessario avere la mente
aperta e pronta a mettersi in gioco; le difficoltà non sono poche, i problemi sono sempre dietro
l’angolo, ma con una grande dose di entusiasmo, di carica, di passione e le giuste competenze,
nessun traguardo è precluso per il Real Tremignon!!!

Il calcio si gioca con la testa, se non hai la testa, le gambe da sole non bastano.
Johan Cruyff 

Buona vita gente, da Edoardo Calore… e ricordatevi sempre che: 

“Un giocatore lo vedi dal coraggio, dall’altruismo e dalla fantasia”



e.c.


